Il Laboratorio teatrale

È prima di tutto un metodo per conoscere il mondo;

il metodo si basa sulla capacità di mettere a fuoco gli oggetti, ma soprattutto le relazioni fra gli oggetti,

le persone, ma soprattutto le relazioni tra le persone.

E’ anche un luogo, o meglio un non luogo, dove sperimentare il metodo attraverso la rappresentazione partecipata; il vissuto rappresentato. Lo strumento privilegiato è l’improvvisazione, cioè una sequenza di azioni nel corso della quale il tempo fra lo stimolo e la reazione è minimo.

Nel laboratorio si fanno reagire le conoscenze attraverso le emozioni. E viceversa.

Nel laboratorio i giudizi sono sospesi. Creare una situazione non giudicante è  una condizione indispensabile perché ciascuno si accetti e accetti gli altri nella prospettiva di cambiarsi e cambiare.

Il laboratorio è anche il luogo dal quale inizia l’esplorazione della rete che connette le cose del mondo e nel quale si progettano e sperimentano nuove maglie. E’ un telaio collettivo col quale ciascuno può tessere una parte del disegno.

ISTRUZIONI TEATRALI

1. l’handicap non è una situazione patologica attiva. Se si è verificato un danno psico - fisico noi (dove il ‘noi’ non definisce il mondo dei normodotati o dei sani) dovremo confrontarci con gli esiti di quel danno, non col danno stesso; ma su cosa si fonderà mai il diritto di studiare il disabile?

2. la terapia interviene sulla patologia, il medico sul paziente;

3. l’insegnante deve  entrare in rapporto con un essere umano, cioè un sistema spaventosamente complesso fatto di pieni e di vuoti, ma anche di un’infinita gamma di quasi pieni e quasi vuoti; entrare in rapporto significa stabilire relazioni condivise;

4. ridurre il rapporto pedagogico - didattico ai vuoti, al patologico, agli aspetti definiti dalla diagnosi non è sbagliato, è criminale (oltre che autolesionista);

5. il ragazzo handicappato non è un malato, non è un diverso, non è perciò un handicappato. E’ un altro. Un ‘tu’ che sta di fronte ad un ‘io’che sa di essere un ‘tu’ per l’ io’ che si è relazionato col ‘tu’;

6. un ‘tu’ che ha possibilità e limiti, un passato che dobbiamo rispettare; un presente che possiamo sperimentare e un futuro che possiamo costruire insieme; insomma un ‘tu’ che è un soggetto, un ‘io’;

7. ha una storia che possiamo rileggere, un’attività che possiamo scrivere, un insieme di aspirazioni che possiamo sognare; un ‘tu’ che non sta dentro il corpo, ma è il corpo che sta davanti a noi;

8. i sogni che si fanno quando il corpo riposa svaniscono all’alba;

9. i sogni che si fanno quando il corpo agisce è il teatro. Il teatro è il sogno del corpo vivo;

10. ma molti corpi sono addormentati anche durante la veglia. Perché un corpo sia vivo deve essere in tensione;

11. la tensione è energia che si accumula quando costringiamo gli ‘opposti’ a stare insieme;

12. il compito dell’insegnante – animatore, come del regista – pedagogo, è quello creare tensione, per creare energia e inventare le situazioni entro le quali far scaricare quell’energia; i diversi modi d’investire le energie costituiscono il campo del processo di conoscenza; spesso l’istituzione scolastica si è costruita intorno alla presunzione di possedere l’esclusiva dei processi di conoscenza più produttivi e perciò chiede agli insegnanti di percorrere sempre le stesse strade;

13. la prima tensione che l’insegnante può attivare è quella del percorso che porta dal corpo alla mente, oppure dalla mente al corpo;

14. la seconda è quella dell’arco che congiunge la ‘memoria’ del corpo col ‘presente’ del corpo;

15. la terza è quella che lega il pieno del corpo col vuoto che si apre tutto intorno;

16. la quarta è quella che si crea quando un corpo ‘incontra’ un altro corpo;

17. la quinta è quella dei corpi in azione nello stesso spazio;

18. ogni tensione produce innumerevoli altre tensioni; ma allora che peso ha quell’ordine?

19. Nullo. Serve solo a ricordare che possiamo mettere in tensione parole, colori, suoni, linee…, ma dobbiamo prendere coscienza che tutte hanno origine e senso nell’organismo umano;

20. ogni tensione congiunge disgiungendo, o disgiunge congiungendo;

21. la tensione è energia creativa che può trasformare pezzi di mondo o dissolversi nel vuoto;

22. scrivere, danzare, leggere, disegnare, scolpire, suonare, cantare, raccontare… costituiscono tanti modi per rendere produttive le energie creative;

23. gli spettacoli, i racconti, i disegni, le canzoni… sono i prodotti delle energie creative, ma anche  materiali stimolo per nuovi percorsi creativi, per nuove tensioni;

24. i materiali da utilizzare come stimolo meno sono rifiniti, più sono disponibili ad essere manipolati, reinventati; a ricevere, insomma, le energie creative;

25. la realizzazione di materiali, la manipolazione di materiali o situazioni pre esistenti costituiscono le esperienze;

26. maggiore è il bagaglio di esperienze, più ricca sarà la varietà di nuovi percorsi creativi;

27. la tensione creativa è l’uncinetto che costruisce nuove maglie tra le esperienze, la spoletta che corre tra i fasci di fili del telaio intrecciando nuovi ‘tessuti’;

28. il teatro non è il tessuto, la coperta o il tappeto, ma il telaio dove è possibile tessere scampoli di vita;

29. in questo senso, molto stretto, il teatro e la vita coincidono;

30. ma sono anche gli opposti, perché tutto nella vita è, o consideriamo, naturale; nel teatro tutto è, o consideriamo, artificiale. Fatto ad arte.

